tal senso non si interrompe mai: è una fonte che continua a scaturire inesauribile. Se Gesù si permette di promuovere la vita anche nel giorno in cui la Legge vieta ogni attività, ciò vuol dire che Gesù è davvero il Figlio di Dio. Il che è in netto contrasto con la fede dei Giudei (in un solo Dio) e accresce ancor più la loro ostilità nei suoi confronti. Infatti…  …per questo i Giudei cercavano ancor più di ucciderlo, perché non soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo Padre, facendosi uguale a Dio.

Torniamo alla vita

-Gesù si recò alla piscina presso la porta delle Pecore, dove giaceva un grande numero di infermi, ciechi, zoppi e paralitici.  La predilezione di Gesù per luoghi e situazioni come questa è significativa per noi cristiani: cosa ci insegna secondo voi?

-«Àlzati, prendi la tua barella e cammina». E all’istante quell’uomo guarì: prese la sua barella e cominciò a camminare. Abbiamo occasioni diverse di incontrare Gesù: ci rendono davvero più liberi, più capaci di affrontare la vita con le sue prove e le sue difficoltà?

«Ecco: sei guarito! Non peccare più, perché non ti accada qualcosa di peggio». Cosa ci può essere di peggio di una malattia incurabile o di una disabilità senza rimedio?

PREGHIERA

Signore Gesù, noi siamo abituati ad incontrarti all’Eucaristia, nella preghiera personale e nell’ascolto della tua Parola. Conosciamo la tua predilezione per gli irrecuperabili, i perduti, i senza speranza, ma fatichiamo ad accostarci a loro con venerazione, pur sapendo che è là che tu ci precedi e ci attendi. Donaci una consapevolezza più viva della tua presenza tra quei nostri fratelli.

Liberaci dalla presunzione di non aver bisogno di essere guariti da te; ripeti anche a noi l’invito «Àlzati, prendi la tua barella e cammina»; se tu ce lo comandi, ci darai anche la forza per obbedirti. E così non saranno gli affanni, gli impegni o le preoccupazioni a trascinarci, ma saremo noi stessi a vivere e a camminare con dignità.  

Facci comprendere che c’è qualcosa di ben peggiore di ogni malattia a insidiare la nostra persona: il peccato che ci allontana da te e ci rovina nell’intimo, là dove nessuna diagnosi o terapia può giungere.

Signore, ogni volta che ti incontriamo, sìì per noi liberazione, guarigione, salvezza.

Amen

5.  Il Dio della vita o della legge?
Preghiera per iniziare

Padre nostro,

che hai tanto amato il mondo da darci il tuo Figlio unigenito,

fa’ che possiamo comprendere e apprezzare questo inestimabile dono.

 L’abbiamo visto agire nel tuo nome, abbiamo ascoltato i suoi insegnamenti, 

ma è infinitamente di più quello che dobbiamo ancora scoprire

ed ora tu ci offri l’opportunità di andare oltre 

ed entrare nel Mistero della sua Persona, 

certi che per questa via arriveremo fino a te, fonte dell’amore e della vita.

Padre, ti preghiamo nel nome del tuo Figlio Gesù:

donaci in abbondanza il tuo Spirito di luce e di sapienza

perché nessuno può avventurarsi su questa strada

contando solo sulle sue doti o sulle sue forze.

Ti ringraziamo perché ci hai rivelato il tuo Mistero

 e non hai più segreti per noi,  tuoi figli: 

conoscere  Gesù è conoscere te, e questo è vita, gioia  e salvezza.

Padre che tanto ci ami, sii tu benedetto!

Partiamo dalla vita

Secondo voi, quali sono le occasioni, le situazioni, i luoghi che Dio ama frequentare di più: quelli sacrali, religiosi, oppure quelli semplicemente umani e profani (e magari anche problematici)?
Introduzione al Vangelo

Le grandi Feste dei Giudei (Pasqua, Pentecoste, Le Capanne, la Dedicazione del Tempio) attiravano a Gerusalemme grandi folle di pellegrini. Anche Gesù vi si recava volentieri: per lui erano l’occasione per farsi conoscere, o meglio, per rivelare il vero volto di Dio (che non poche tradizioni e costumanze avevano oscurato o addirittura deturpato). 
Non di rado Gesù opera guarigioni proprio in giorno di Sabato, che per gli Ebrei è il più sacro della settimana. In tale giorno, riservato all’incontro con Dio e al riposo,  era vietato qualsiasi lavoro. La tradizione e il formalismo avevano esasperato all’eccesso quel divieto, al punto da non consentire nemmeno di compiere un’opera buona, come curare o guarire un malato. Gesù invece lo fa con grande libertà, provocando le ire delle autorità religiose del suo tempo ma dimostrando anche che Dio è amante della vita e che la legge è fatta per l’uomo… e non l’uomo per la legge.  
Dal Vangelo secondo Giovanni                                                    (5,1-18)
In quel tempo ricorreva una festa dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. A Gerusalemme, presso la porta delle Pecore, vi è una piscina, chiamata in ebraico Betzatà, con cinque portici, sotto i quali giaceva un grande numero di infermi, ciechi, zoppi e paralitici. Si trovava lì un uomo che da trentotto anni era malato. Gesù, vedendolo giacere e sapendo che da molto tempo era così, gli disse: «Vuoi guarire?». Gli rispose il malato: «Signore, non ho nessuno che mi immerga nella piscina quando l’acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, un altro scende prima di me». Gesù gli disse: «Àlzati, prendi la tua barella e cammina». E all’istante quell’uomo guarì: prese la sua barella e cominciò a camminare.

Quel giorno però era un sabato. Dissero dunque i Giudei all’uomo che era stato guarito: «È sabato e non ti è lecito portare la tua barella». Ma egli rispose loro: «Colui che mi ha guarito mi ha detto: “Prendi la tua barella e cammina”». Gli domandarono allora: «Chi è l’uomo che ti ha detto: “Prendi e cammina”?». Ma colui che era stato guarito non sapeva chi fosse; Gesù infatti si era allontanato perché vi era folla in quel luogo. Poco dopo Gesù lo trovò nel tempio e gli disse: «Ecco: sei guarito! Non peccare più, perché non ti accada qualcosa di peggio». Quell’uomo se ne andò e riferì ai Giudei che era stato Gesù a guarirlo. Per questo i Giudei perseguitavano Gesù, perché faceva tali cose di sabato. Ma Gesù disse loro: «Il Padre mio agisce anche ora e anch’io agisco». Per questo i Giudei cercavano ancor più di ucciderlo, perché non soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo Padre, facendosi uguale a Dio.

(Qualche istante di riflessione silenziosa)

Per capire e riflettere
In quel tempo ricorreva una festa dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Secondo l’evangelista Giovanni, Gesù partecipava assiduamente alle grandi Feste giudaiche, sia perché era un fedele Giudeo lui stesso, sia perché gli offrivano l’opportunità di far conoscere il significato vero di quelle ricorrenze.
A Gerusalemme, presso la porta delle Pecore, vi è una piscina, chiamata in ebraico Betzatà… La porta era detta “delle pecore” perché da antichissima data si svolgeva nei pressi il mercato delle pecore.
…una piscina con cinque portici, sotto i quali giaceva un grande numero di infermi, ciechi, zoppi e paralitici. Più che di una piscina, pare si trattasse di un serbatoio d’acqua per gli usi del Tempio, a forma quadrangolare e con un muro divisorio nel mezzo: ne risultavano due bacini e sulla sommità delle mura sorgevano dei portici: cinque, per l’esattezza (la precisazione non è superflua: allude ai 5 Libri della Legge di Mosè, cioè a quel sistema religioso che non poteva dare alcuna salvezza). Il movimento di travaso dell’acqua da un bacino all’altro a certe ore aveva favorito la convinzione popolare che quell’acqua avesse particolari qualità terapeutiche. 
Si trovava lì un uomo che da trentotto anni era malato. Non ha volto né nome; la sua identità è tutta in quei lunghi anni di disabilità che porta con sé.
Gesù, vedendolo giacere e sapendo che da molto tempo era così, gli disse: «Vuoi guarire?». Sembrerebbe una domanda oziosa: cos’altro può desiderare un malato se non di guarire? Eppure Gesù la pone, perché ciò che lui può dare è molto più che la salute del corpo: è la “salvezza”. Ma il bisogno di salvezza si fa strada un po’ alla volta nelle persone…
Gli rispose il malato: «Signore, non ho nessuno che mi immerga nella piscina quando l’acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, un altro scende prima di me». Ecco la riprova di ciò che si diceva: il malato pensa alla sola guarigione fisica… Non è ancora in grado di capire che questa è solo l’inizio di ciò che gli può dare Gesù. 
Gesù gli disse: «Àlzati, prendi la tua barella e cammina». E all’istante quell’uomo guarì: prese la sua barella e cominciò a camminare. Come d’abitudine, Gesù guarisce semplicemente con la sua parola. E questa è una prerogativa divina (la Bibbia afferma che “Dio comanda e tutto è fatto”). A quell’uomo si apre davanti una nuova vita, anzi, ritrova la sua vera identità: non è più la barella che sorregge lui, ma è lui a camminare portando la sua barella…
Quel giorno però era un sabato. Dissero dunque i Giudei all’uomo che era stato guarito: «È sabato e non ti è lecito portare la tua barella». Il formalismo religioso a volte rasenta il ridicolo: i Giudei (il mondo) non sanno distinguere quello che è davvero importante (cioè la salvezza di una persona) da ciò che è secondario (come l’osservanza di una regola o di una norma). 
Gesù si era allontanato perché vi era folla in quel luogo… Non ama dare spettacolo e tantomeno offrire alle autorità religiose pretesti che potrebbero indurle a condannarlo prima che sia giunta la “sua ora”. 
Poco dopo Gesù lo trovò nel tempio e gli disse: «Ecco: sei guarito! Non peccare più, perché non ti accada qualcosa di peggio». Peccare vuol dire “fallire”, rovinare tutt’intera la propria vita. E questo è ben peggio di una disabilità fisica (come una paralisi o qualcosa del genere).
Quell’uomo se ne andò e riferì ai Giudei che era stato Gesù a guarirlo. Per questo i Giudei perseguitavano Gesù, perché faceva tali cose di sabato. Questo motivo torna di frequente anche negli altri vangeli: all’autorità di Dio, unico Signore della vita, i Giudei hanno sostituito la loro… che rende le persone “schiave” della legge.
Ma Gesù disse loro: «Il Padre mio agisce anche ora e anch’io agisco». L’agire di Dio a favore delle sue creature consiste nel dar loro esistenza e vita;  in 
